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Africa e tradizione cristiana 
Il tema dell' «inculturazione» 
al recente Sinodo africano 
Intervista a Peter Sarpong 
vescovo di Rumasi in Ghana 

•L'inculturazione implica il diritto e II sacro dovere per I popoli 
evangelizzati di crearsi una cultura cristiana conforme alla propria 
mentalità, alla propria storia e alla propria sensibilità spirituale. Solo cosi 
Il Vangelo diventa non II becchino, ma II promotore di cultura, Il lievito. Ed 
è esattamente questo che l'Africa vuole sentirsi ripetere a chiari toni 
durante l'Assemblea del sinodo del vescovi per l'Africa». Parole dure, 
espresse da Franco Moretti nella prefazione al volume che raccoglie I più 
significativi fra gli articoli pubblicati dalla rivista comboniana «Nigrizla» in 
relazione al Sinodo per l'Africa. Si va dalla fine degli anni settanta, quando 
l'idea lanciata da alcuni teologi e missionari di un concilio in tona . 
africana suscitava persino la preoccupazione per un possibile 
frazionamento della cristianità, fino agli ultimi anni di discussione sul 
documenti preparatori a questo Sinodo che Roma, fra la delusione del 
suol propugnatori, ha preferito si tenesse In Vaticano. I temi » 
dell'lncutturazione, del dialogo Interreligioso, della funzione sacerdotale, 
cosi come della necessità di intervento In campo sociale, sono trattati da 
un vasto gruppo di religiosi e laici, che si sono recentemente raccolti • 
attorno all'African Working Group, un comitato d'azione fra riviste del 
settore, africane e non, promosso dalla stessa «Nigrizla». La richiesta di 
un rinnovamento della cristianità In Africa - colpevolmente non recepita 
dal mezzi di Informazione, e In partlcolar modo da quelli Italiani - ha 
dominato I lavori del Sinodo, che ne ha rilanciato I temi. Ne sentiremo 
parlare nel prossimi anni. -
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Mozambico, giovane pescatore della città di Belra Cristiano larufta 

ANDREA BERRINI 

I
l messaggio tinaie dei vesco
vi cnc hanno partecipato al 
recente Sinodo africano ri
chiama fra gli altri il tema 

dell'inculturazione. Si rileva co
me su questa problematica sia . 
necessario «non perdere di vista 
nessuna di queste dimensioni 1 
teologica, liturgica, catechetica, 
pastorale, giuridica, politica, an
tropologica, comunicazionale». E 
si aggiunge: «È tutta la vita cristia
na che ha bisogno di essere in-
culturata». • Abbiamo • chiesto a 
Monsignor Peter Sarpong, vesco
vo di Kumasi in Ghana, protago
nista da anni di questa ricerca, di s 
parlarci dell'inculturazione. J 

Nel messaggio del vescovi si af
ferma che la prima epoca mis
sionaria, quella dell'evangeli- . 
zazlone come annuncio, è termi- ; 
nata. Si aprirebbe l'era della -
Chiesa africana che diventa mis- • 
stonarla In se stessa. All'annun- : 
ciò si affianca allora l'incultura- • 
zfone come secondo momento ; 
necessario. Ci può spiegare co- : 
sa significa concretamente In- : 
culturazione? •;.•.'•• ,.?-..«^v •->•-"• 

Nella società e nella cultura afri
cane esistono elementi nobili che 
vanno valorizzati e utilizzati L'i
dea di Dio, ad esempio- è super

fluo dire a un africano che Dio 
esiste, che è il creatore, amore e 
giustizia, e padre di noi tutti, Tutte 
le lingue africane conoscono l'i
dea di Dio, inteso in senso unita
rio, non come una fra le tante di
vinità minori. Nella mia lingua 
Ashanti, non esiste un Nyanko-
pon minore. C'è solo Nyanko-
pon Questo concetto tradiziona
le dunque può venire usato diret
tamente per spiegare l'esistenza 
di Dio. Non c'è bisogno di mette
re in conflitto i due concetti. 

SI tratterebbe quindi di restituire 
legittimità alla tradizione cultu
rale e religiosa locale. 

Ci sono anche elementi culturali 
non nobili, che vanno invece pu
rificati. L'idea della famiglia, ad 
esempio, è giusta: la condivisionc 
e l'amore all'interno della fami
glia intesa in senso allargato. Ma 
spesso il concetto di famiglia è ri
ferito solo alla propria famiglia, 
gli altri sono esclusi e nemici. Chi 
è fuori dalla mia famiglia può es
sere combattuto, e questa conce
zione è alla radice di molti dei di
sastri del continente. Sono molte 
le cose che non possiamo accet
tare: la stessa idea di poligamia.' 
Ma in realtà la maggior parte dei-
Ic culture africane sostengono il 

nero dei 
concetto dell'indissolubilità della 
famiglia. I proverbi che esprimo- ' 
no i concetti filosofici fondamen- .;• 
tali della mia lingua, ad esempio, • 

' non sono mai in favore della poli- :; 
: gamia: «Se hai dieci mogli hai ' 

dieci lingue», come a dire che v 
non puoi essere sincero con più ' 
di una moglie. Oppure: «Il matri- " 

> monio non è come il vino, che si 
, può prima assaggiare»: è il princi-
. pio della indissolubilità del matri
monio. Nonostante ciò, ci trovia-

; ; modi fronte a una pratica diffusa 
di poligamia. Allora è importante 
sottolineare che l'insegnamento 1 
della chiesa coincide con il credo 
ideale tradizionale.s -,;.-.'' % i:-

C'è Invece qualche'elemento 
della cultura e della religiosità 
tradizionale africana, che può 
rappresentare un arricchimento 
per la cristianità? : , . . » • • . 

Certo. Per esempio la concezione 
distica della vita. La cultura afri
cana non fa distinzione tra sacro 
e profano. Tra ciò che è spirituale 
e ciò che è corporale. La religio
ne permea ogni cosa. Il cristiane
simo appare invece agli africani 
come una cultura in cui la religio- k 

ne resta all'interno di tempi e 
spazi limitati. Un secondo aspet-

•; to è il valore dato al simbolo. E 
" qui c'è la grande icncomprcnsio-
ne della cultura africana, quando 

si bolla come superstizione il lin
guaggio simbolico. Eppure i sa
cramenti cristiani sono simboli! \ 
L'intero simbolismo africano è •' 
qualcosa che questo continente , 
deve dare alla cristianità, che per- "' 
de forza nel mondo proprio per 
la tendenza a dimenticare il potè- <; 
re dei simboli: la gente sembra : 
volere una spiegazione per ogni j 
cosa. E il risultato è che la religio- ' 
ne non ha più significato per 
troppe persone. « : ' - : • ' 

E II culto degli antenati, che è 
sempre stato visto In contrappo
sizione al cristianesimo, come 
rito animista? «- .•.••:* -'.<-.•..-,. 

Il mondo africano non è solo 
composto dai viventi ma anche 
dai morti e dai non nati. Mio pa
dre è morto e lo venero. Ma non 
lo definisco un dio, non gli rivol- , 
go preghiere. È un'idea di comu
nione delle anime. Nella cristiani- , 
tà c'è l'idea della chiesa trionfan
te in paradiso, sofferente in pur
gatorio e militante sulla terra. Qui 
io vedo una analogia con la co- : 
munione dei vivi con i morti e i • 
non nati della tradizione africa
na -:;..::.'•:-''•• - <!S;_,t.-v--i;">-:'--ĵ  '., 

Dal punto di vista liturgico cosa 
significa Invece Inculturazione? 

Soprattutto, che se Dio è nostro , 
padre, la messa deve essere un 
momento di gioia E non si tratta 

di correre fuori dopo meno di 
un'ora di funzione: noi spendia
mo tre, quattro ore in chiesa. La 

' vostra messa in Europa, che dura 
meno di un'ora, è per noi uno 
scandalo. ' •» ;wv. ,-: t--v.\ .•.-.-.. • v 

•• , Uno dei più forti elementi di in-
•..," comprensione tra la chiesa di 
••, Roma e I religiosi africani è quel

lo della guarigione. Cosa pensa 
delle pratiche africane di guari
gione, legate alla medicina e al
la religiosità tradizionale? ' " 

Guardone tradizionale significa 
teneri: conto del fatto che la per
sona umana non è solamente 
corpo, ma anche anima. Corpo e 
spirito. La guarigione non si con
centra solo su aspetti fisici ma an-

: che su quelli spirituali e psicolo
gici, lo credo che il mondo indu
strializzato non abbia ancora ap
profondito a sufficienza le disci
pline psicologiche: non si è anco
ra compreso del tutto l'influenza 
che la mente esercita sul corpo. 
La medicina non può invece es
sere separata dalla religione nella 
cultura tradizionale. Gli antenati 
hanno un ruolo nella medicina. 
Gli dei hanno una parte da gioca
re nella guarigione. Dio, come es
sere supremo, è definito il guari
tore divino E quando un guarito
re tradizionale lavora, lavora 

sempre sulla mente del suo pa
ziente. • 

V- : L'-Unttà- ha ospitato di recente 
una Intervista a Leonardo Boti. 

;,'-'• Riferendosi alla crescente diffu
sione nel mondo delle sette, a 

/ volte di ispirazione nordamerfea-
' na, Boff ha dichiarato che al di là 

di forti elementi negativi, queste 
' ' vanno rispettate per la capacità 

di dare risposta al bisogno di co
munità di tante persone. Cosa 

'r' - nepensa? '•&:.;»;:•,jx; • :<-r->:-;r: 
',"- Le sette hanno una lezione per 
,; noi. Tanto, per cominciare, vivo

no una vita comunitaria molto 
;•', forte, sono unite fra di loro. Ma 
; qui c'è anche un lato negativo: 
? sono comunità che escludono 
fi chi ne resta al di fuori, lo condan-
i•-. nano. Le sette sono intolleranti 
,'!. fra di loro, e ciò va biasimato. La 
? loro lezione però, è che la pre-
• ghiera a Dio deve essere qualco

sa di gioioso, di partecipatorio, 
;, adattabile alla situazione che si 
!.. sta vivendo. Noi restiamo legati a 
': una liturgia troppo precisa, sem-
'•f pre uguale qualunque sia la situa-
' zione estema. Le sette utilizzano 
' u n a mentalità -compiutamente 
;- africana, non c'è fretta nella cele-
; brazione. Un'altra cosa di vitale 

importanza, è che il sacerdote ha 
sempre tempo per i fedeli, il rap

porto con lui non è impersonale, 
cosa che invece avviene con i no
stri preti. Grakstrmgc le-mzini-cto-
po la messa, ma non c'è un vero . 
contatto. E invece bisogna anda
re nel profondo, capire i proble
mi delle persone. Come si sento-

. no, la loro solitudine. Guarda in
vece cosa fanno i sacerdoti di 
quelle sette: durante la preghiera, 
girano tra la gente, toccano fisica
mente le persone facendo sentire '• 

• la loro presenza. È diverso sentire • 
le mani del sacerdote su di te. \ 
piuttosto che essere semplice--

: mente benedetti da lontano. Cer-
';. to, poi sono gli aspetti negativi so-
'• no molteplici: una teologia debo- ' 

lissima. • l'accentuazione dell'e-
' mozionalità. Molte sette poi dei 
puricentri d'affari, imbrogliano la '• 

agente. •.. •.•.•*,•..::'••.•.•. <..;&. .,^:::«.: 
Dopo II messaggio del vescovi. Il 
documento finale dovrà essere 
prima approvato dal Papa. Sa-

; ranno accettate le posizioni : 
espresse durante II sinodo? < • 

Penso di si. L'inculturazione inve
ste ogni aspetto della dottrina,: 

.proclamare il regno di Dio è in- ' 
,:• culturazione, a patto che sia fatto 

in modo comprensibile al desti-
. natario del messaggio. L'evange-
v. lizzazione non può che passare 
•••• per l'inculturazione. È il tentativo 
.di incarnare in una concreta e 

:: particolare cultura il messaggio \ 
'-• di Cristo,- cosi che possa poi per- -' 

meare di sé quella stessa cultura, ' 
. • che ne viene trasformata e ricrea-
,;; ta. Quando l'evangelizzazione è 
' forzata, non c'è inculturazione e -

non c'è trasformazione. >;—:..-*-. 

Cammina 
scrittore 
cammina 

Giornalisti o scrittori' Giornalisti e scrittori, come He
mingway, Garcia Marquez Camus, ma anche la Or-
tese, Parise, Moravia. Giornalisti che diventano nar
ratori e viceversa, narratori che decidono di raccon- ", 
tare la realtà, facendone esperienza direttamente: 
un esempio per tutti, il grande «cronista dei poveri». 
il polacco Ryzjard Kapuscinski, autore di mperium . 
reportage dai confini dell'ex-Unioné Sovietica. Gior- . 
nalismo e narrativa è il tema del convegno a cura • 
dell'Unità e di Linea d'ombrache si terrà Torino, nel "' 
corso del Salone del Libro, domenica 22 maggio al- . 
le 11 (sala 1). All'incontro dal titolo Camminare e 
raccontare. Giornalisti e letteratura. Una fine e un ini
zio, parteciperanno sociologi, 'giornalisti, critici, 
scrittori come Gianfranco Bettin. Grazia Cherchi, En- ' 
rico Deaglio, Giulio Ferroni, Goffredo Fofi. Gene 
Gnocchi, Sandro Onofri, Giovanni Peresson. Oreste ; 
Pivctta. Se sono sempre di più i giornalisti che usano • 
la tecnica del racconto per narrare una realtà ormai -• 
appiattita dalla cronaca tv (che supera l'attualità ; 

della cronaca del quotidiano come hanno dimo- -
stMto 1 processi televisivi) molti romanzieri hanno 
scelto invece di mettersi in cammino per raccontar

ci a loro volta universi lontani ma anche vicinissimi, 
entrando dentro la notizia o sviscerandone un parti
colare marginale. Quotidiani come l'Unità, periodi
ci letterari come Linea d'ombra ma anche case edi
trici come Feltrinelli (con la collana «Anni novan
ta») o Theoria (con la collana «Geografie») hanno 
offerto spazi sollecitando scrittori e giornalisti. Ne -
sono nati, in particolare negli ultimi due anni, libri 
molto diversi tra di loro. A cominciare da L'erede di >. 
Bettin, sulla vicenda di Pietro Maso, Raccolto Rosso 
di Deaglio (Feltrinelli), ma anche Capo d'Orlando.. 
Un sogno fatto in Sicilia di Fulvio Abbate sulla lotta : 
dei commercianti di Capo D'Orlando. Vite di riserua 
di Sandro Onofri, sulla vita (odierna ) degli indiani : 
d'America, Vecchi di Sandra Petrignani dove la scrit
trice ha tracciato un ritratto di una vecchiaia sospe- '. 
sa tra la cronaca e la dimensione esistenziale (tutti 
pubblicati da Theoria). Dal punto di vista più stret- :-
tamente legato a un fatto, in questo caso a una delle 
pagine più nere dell' Italia repubblicana, la strage di 
Ustica segnaliamo il libro-inchiesta di Claudio Gatti 
e Gali Hammer // quinto scenario pubblicato da Ru-
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